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all'illustre  commendatore 
DOMENICO     FATTORI 

QUALE  ATTESTATO  DI  PROFONDA    STIMA 

s 

come  atto  di  reverente  omaggio 

questi  pochi  e  disadorni  versi 

l'autore 

OFFRE  —  DONA  —  DEDICA 


PERSONAGGI 


ARMANDO   ROGCALBAXO,  tenente  nei  Ber- 
saglieri. 
FLORA  DI  MONTEBELLO,  pupilla  di 
FRANCESCO  RONDINELLI,  possidente. 
VESPINÀ,  Cameriera  di  Flora. 
MARTINO,  Ordinanza  di  Armando. 

La  scena  ha  luogo  in  Milano  nel  fS60. 


Questo  lavoro  ebbe  pieno  successo  in  Napoli,  Firenze, 
Torino,  Palermo  e  Milano. 


NB.  —  L'autore,  avendo  sodclisfatto  agli  ol)lì]ighi 
di  legge,  si  riserva  il  diritto  della  proprietà 
lettera i-ia  e  per  la  rappresentazione. 

Chiunque  desideri  produrre  il  presente 
lavoro,  è  pregato  rivolgersi  all'autore  mede- 
simo in  Firenze  (Borgo  S.  Iacopo,  33). 


ATTO  UNICO 


Sala  mobiliata:  Sofà,  poltrone,  tavolini,  giornali, 
libri,  etc.  —  Due  porte  laterali  ed  una  al  cen- 
tro —  un  lume  sopra  il  tavolo  che  dovrà  es- 
sere acceso  in  tempo  debito. 

Scena  prima 

Francesco  solo. 

É  cosa  in  ver  prudente,  dimolto  giudiziosa, 
In  questa  età  matura  procurarsi  una  sposa 
Che  ispiri  in  un  sol  punto:  stima,  virtute,  amore, 
Che  suscitar  ben  sappia  nell'animo  l'ardore.... 
Di  già  io  l'ho  trovata,  gentil,  vezzosa  e  bella.... 
Un  angioletto  sembra!...  Si!  Ed  è  appunto  quella 
Che  in  tempo,  assai  remoto,  mi  venne  consegnata 
Perchè  nel  fior  degli  anni  fosse  da  me  educata. 
Spender  non  dovrò,  io  certo,  mille  parole  vane, 
Perchè  l'ho  fatta  crescere  a  briciolin  di  pane» 
....Di  sì  mi  dh'à  tosto  quando  mi  sia  spiegato 
Su  ciò.... 

Scena  seconda 

Vespina,  e  detto. 

Padrone,  sappia  che  poco  fa  qui  è  entrato.... 
Francesco,  (interro, ,1  pendola) 
Entrato  in  casa  mia  !  Chi   mai  ?  Lo  vo'sapere  ! 

Vespina. 
Certo,  signor  Francesco....  Di  là  c'è  un  bersagliere 
Che  brama  di  parlarle. 

Francesco. 

Non  parlo  a  certa  gentel 
Vespina. 
Vorrebbe  esser  scortese?  Vedesse I È  un  bel  tenente 
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Con  due  decorazioni:  molto  robusto;  e  bello, 
E  ricco  è  quel  piumacchio  che  tiene  sul  cappello.    ', 
Ha  i  baffi  in  su  arricciati,  graziosi  i  lineamenti,       ! 
Lo  sguardo  penetrante,  spalline  ben  lucenti....         j 
Se  fossi  una  Signora,  farei  da  cacciatore 
Per  indurlo,  pian  piano,  a  dichiararmi  amore, 
....Lo  riceva  padrone.  \ 

F^rancesco. 

Che  vada  alla  malora!  j 

Vespina.  \ 

Perchè,  signor  Francesco  ?  ^ 

Francesco.  .) 

Va  là,  caccialo  fora! 
Non  sai  che  in  casa  nostra  abbiamo  una  ragazza?    ! 

Vespiìia.  \ 

Cosa  vuol  dir  con  questo?  , 

Francesco.  '< 

Non  replicar!  Sei  pazza?    • 
Il  militar  conosco;  so  ben  come  la  pensa:  \ 

Talor  dai  convenevoli,  quel  merlo  si  dispensa. 
....A  me  non  me  ne  vende  quel  caro   moscardino    i 
Collo  squadrone  al  fianco.  ' 

Vespina. 

Lo  ascolti  poverino  ! 
Avrà  da  lei  bisogno  d'un  qualche  buon  parere.       [ 

Francesco.  i 

Ho  detto,  m'hai  capito,  ch'io  non  lo  vo'vedere?       .] 
Va,  mettilo  alla  porta  con  garbo  e  cortesia 
E  serra  col  chiavaccio  quand'egli  è  andato  via...     j 
Ah,  tu  gl'impegni  miei  non  li  valuti  nulla?  \ 

Vespina. 
Quali,  signor  Padrone?  ^ 

Francesce. 

L'aver  quella  fanciulla  * 

Da  sorvegliare...  eppoi...  del  resto  i  guai  son  tanti   l 
Con  questi  zerbinotti  collo  squadrone  e  i  guanti. 

Vespina, 
Padrone  dica  il  vero:  essendo  sospettoso,  ' 

Sarebbe  ella,  per  caso,  un  pochettin  geloso?  \ 


Francesco, 
Da  che  tu  lo  argoiueiiti? 

Ve  spina. 
Dir  tanto  a  me  non  lice.... 
Che  vuol.... 

Francesco. 
L'aspetto  mio....  (reticente) 
Vesjnna .  fr iso l u  taj 

E  quel  che  me  lo  dice. 
Francesco. 
Sicché  la  cera  ho  fatto.... 

Ve  spina. 
Di  un  uomo  innamorato? 
Io  me  ne  sono  accorta  appena  l'ho  guardato. 

Francesco. 
Ehi 

Vesjpina. 
So  tutto. 

Francesco. 
E  facesti  da  cieca  sino  ad  ora? 
Ve  spina. 
Per  rispetto  ho  taciuto  della  signora  Flora.... 
Che  vuol....  la  posizione  di  serva,  o  cameriera....  - 

Francesco. 
Vorreste  forse  dirmi  che  tu  non  sei  ciarliera? 
...Scommetto  che  la  Flora  tenuto  ti  ha  un  sermone 
Piuttosto.... 

Vestina. 
Caloroso?  Si,  si,  signor  Padrone. 
(O  vecchio  rimbambito  vo'farti  chiacchierare: 
Pel  bene  del  Soldato  facciamolo  sperare.) 

Francesco. 
Via,  dimnìi,  Yespinuccia;  che  disse  la  fanciulla? 

Vespina. 
Non  so.... 

Francesco. 
Come  non  sai,  dico.... 

Vespina. 
Non  disse  nulla. 
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Francesco. 
Bugiarda,  menzognera!  non  vide  da'mlei  sguardi... 

Ve  spina. 
Glie  le  nutriva  affetto?...  Me  ne  parlò  più  tardi, 
Che  detto  ormai  m'aveva  d'essersi  innanzi  accorta.... 

Francesco,  (interrompendola) 
Prima  di  dirmi  il  resto,  chiudi  per  ben  la  porta. 
Vespina.  (Siavvicina^  alla  porta    laterale,  e  nel  mo- 
raento  che  il  Vece '-io  non  vede,  introduce  VlTfficialG 
in  altra  stanza:  intanto  e  e  attende  a  questa  opera- 
zione, dice  al  Tenente  quanto  segtie.-J 
Abbia  pazienza  ancora:  son  certa  che  fra  poco 
Il  vecchio  petulante  va  via  da  questo  loco; 
Allora  poi,  non  tema,  io  la  farò  parlare.... 

Fra7icesco. 
Vespina,  dico,  lesta!  Sbrigati,  su,  a  serrare  1 

Vespina.  (avanzandosi) 
Ecco:  l'ho  già  servita. 

Francesco. 
Dunque  a  parlar  t'affretta. 
VespÌ7ia. 
Sa  bene  che  la  Flora,  ragazza  benedetta, 
Non  sempre  mi  rivela  i  propri  sentimenti: 
Tien  chiuse  le  parole  ognor  framezzo  ai  denti; 
Ma  un  dì  che  lavorava  un  bianco  mussoline 
Mi  fe'veder  due  cifre,  che  avea  sul  tavolino. 
Dicendomi:  Vespina,  vedi  quest'arabesco? 
^0  voglio  ricamarlo  per  il  signor  Francesco.... 
E  buono,  è  premuroso;  mi  fa  delle  attenzioni, 

(Francesco  si  entusiasma) 
....Eh,  via!  Signor  Padrone,  si  regga  nei  calzoni! 
Sì  presto  s'entusiasma?  Si  sappia  contenere! 

Francesco. 
Prosegui,  su,  prosegui,  tutto  vogl'io  sapere. 

Vespina. 
Con  più  calma  la  prenda,  se  d'ascoltarmi  brama; 
Cosa  farà  poi  mai  se  le  dirà  che  l'ama? 

Francesco. 
Se  proprio  mei  dicesse,  morrei  di  crepacuore! 
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Vespina. 
0  cielo  !  ci  risparmi  sì  pi'esto  un  tal  dolore. 

Francesco. 
Quella  fanciulla  dunque.... 

Vespina. 
Solo  di  lei  fa  motto, 
Sapendola,  di  certo,  già  innamorato  e  cotto  ; 
E  in  quella  sera  stessa,  che  poco  fa  ho  accennato... 

JF^rancesco. 
A  dirti  qualche  cosa  aveva  incominciato? 

Vespina. 
Ohi  finalmente  poi  credo  poter  parlare! 

JF'rancesco.  (come  sopra] 
Essa.... 

Vespiìia. 
Saria  contenta  poterselo  sposare. 
Francesco,  (per  partire) 
Allora  corro  tosto  dal  prossimo  notaio. 

Vespina. 
Vuol  misurare  il  grano  prima  d'aver  lo  stajo? 
Innanzi,  alla  ragazza,  si  spieghi  addirittura, 
Se  nò,  di  terzo  incomodo,  ci  fò  la  mia  figura. 

Francesco. 
M'arrendo  ai  tuoi  consigli. 

Vestina. 
Prima  di  andare  a  letto 
Le  faccia  un  complimento,  le  faccia  un  regaietto. 

Francesco. 
Lo  credi  necessario? 

Vespina.  (accenna  di  si  colla  testa) 
Francesco. 

E  fra  gli  oggetti  tanti 
Qual'è  quello  adattato.... 

Vespina. 

Un  hrockecon  dei  brillanti. 
Francesco. 
Mi  piace,  si,  la  scelta  :  non  costerà  pochino. 

Vespina. 
A  me  regala  niente? 
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Francesco. 

Vuoi  forse  un  anellino  ?        ' 

Vespina.  \ 

Oh,  ne  sarei  contenta,  se  d'or  fosse  a  diciotto,      i 

Pieno,  massiccio,  giallo,  senza  lo  smalto  sotto....  i 

Padron...  l'ho  meritato  facendo  un  tal  mestiere....  ' 

Francesco.  -i 

Pensa  di  allontanarmi  subito  il  bersagliere,  \ 

Né  ti  dovrai  lagnare  pii^i  tardi  del  padrone. 
....Ad  acquistar  gli  oggetti  vado  qua  sul  cantone:  \ 
Frattanto  tu,  il  terreno,  preparami  un  pochette,     ; 
Facendole....  a  mezz'aria,  un  caldo  discorsetto....  i 
Dà  pure  un  colpo  a  destra,  un  altro  da  mancina.  ' 

Vestina. 
Conosco  il  lato  debole  della  mia  padroncina.         ] 

Francesco. 
Ciò  che  ti  resta  a  fare.... 

Vespina. 
Non  l'ho  già  da  sapere:     ^ 
A  me  si  affidi  pure  ;  la  servirò  a  dovere. 

Francesco. 
Impareggiabil  serva,  andresti  imbalsamata!  ; 

Per  te  che  posso  io  fare? 

Vespina.  ! 

Mi  cresca  la  mesata.        : 
Francesco,  (turbato) 
Vespina,  tal  discorso,  mi  sembra  troppo  ardito.... 
Contenterò  tue  voglie  se  le  sarò  marito,  (parte)     ^ 

Scena  terza  \ 

Vespina  sola.  \ 

Il  vecchio  ha  già  creduto  quanto  gli  ho  or  or  narrato;  \ 
E  dir  che  la  fanciulla  di  lui  non  m'ha  parlato.  , 
....0  povero  imbecille,  balordo,  scimunito,  ^ 

Fa  pur  dichiarazioni,  che,  vecchio  rimbambito, 
I  detti  tuoi  soltanto  ver  Flora  trovar  ponno  ; 

Tanta  pietade  in  core  da  farti  chiamar  nonno.  , 
Del  resto  a  me  interessa  che  il  bravo  militare, 
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Colla  signora  Flora  prosegua  a  amoreggiare, 
E  che  quel  cataplasma  si  bei  nella  speranza: 
Così  potrò  ciarlare  assiem  coli' ordinanza. 
(guarda  l'orologio  e  si  accorge  che  è  tardi:  si  mette 
a  ;pr eparare  della  biancheria). 
....Oh  Dio  !  com'è  già  tardi  !  Qui  passano  le  ore 
Senza  concluder  niente. 

Scena  quarta 

Flora^  e  detta. 

Flora. 

È  in  casa  il  mio  tutore? 
Vespina. 
E  uscito  da  un  momento...  non  so  per  qual ragione... 
...Di  là...  (facendo  dei  cenni)  Gli  parli  pure...  mi  metto 

(di  fazione 
E  quando  vedo  il  vecchio  sull'uscio,  o  per  le  scale, 
Io  tossirò  due  volte:  ciò  valga  per  segnale. 

Flora. 
E  se  da  noi  venisse  quel  solito  importuno? 

Vespina. 
Serrando  a  chiavistello  non  entra  più  nessuno. 

Flora. 
Sto  sempre  col  timore.... 

Vespina. 
Non  dubiti  di  niente!  (si  accosta  alla  porta) 
Si  faccia  pure  innanzi;  venga  signor  Tenente. 

Scena  quinta 

Armando,  e  dette. 

Armando,  (entra  e  va  presso  la  fanciulla) 
Alfìn  posso  vederti,  o  mia  diletta  Flora; 
Facendo  sentinella,  trascorsa  è  più  d'un  ora. 

Vespina. 
Pei  veri  innamorati  ci  \  oglion  tali  prove  I 
Per  me  vorrei  tenerla  sul  canto  quando  piove. 
Armando,  (fa  un  cenno  di  scherzo  alla  Serva) 
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Flora. 
Ciò  mi  dispiace  e  molto  :  la  colpa  non  è  mia. 
Tu  il  sai,  mio  caro  Armando. 

Vespina. 

Vado  giù  in  galleria: 
Non  faccian  del  rumore,  (al  Tenente)  Si  portin  per 

(benino  : 
Lo  dico  in  specie  a  lei,  vezzoso  moscardino. 

Armando,  (in  segreto) 
(Non  si  contenta  mai!...)  Prendi  bella  fanciulla?  (le 

dà  una  moneta) 
Vespina. 
Or  faccia  quel  che  vuole  non  le  dirò  più  nulla. 

(parte) 
Armando, 
La  vita  che  meniamo.... 

Flora. 

Ben  trista  è...  dolorosa. 

Armando. 
Il  nostro  amor  che  vale  mancando  quella  cosa 
A  noi  più  interessante?  Rispondimi  tu  adesso: 
Lo  avrem,  dal  tuo  tutore,  il  regolar  permesso 
Pel  nostro  matrimonio?  Ognor  ne  ho  dubitato. 

Flora. 
Io  temo,  caro  Armando,  che  ci  verrà  negato. 
Anzi  parlarti  io  voglio  con  tutta  la  franchezza: 
Di  me  quell'uomo  ha  presa  fierissima  vaghezza. 

Armando. 
Lui  ? 

Flora. 
Certamente! 

Armando. 
Forse  ti  fa  lo  spasimante? 

Flora. 
Ancor  non  ci  si  attenta. 

Armando. 

Forse  farà  il  galante? 
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Flora. 
A  tanto  c'è  arrivato,  quasi  direi  di  volo: 
Ma  posso  assicurarti  ch'è  innamorato  solo... 
Lo  stimo,  lo  rispetto,  avendomi  assistito... 

Armando. 
E  gli  vorrai  tu  bene.... 

Flora. 
Non  mai  come  a  marito: 
Egli  non  ha  diritto  di  chiedermi  altro  amore 
Che  sia  diverso  a  quello  dovuto  a  un  buon  tutore. 

Armando. 
Ma  dunque,  in  conclusione? 

Flora. 

Rimedieremo  al  danno 
Tosto  che  avrò  compito  il  ventunesim'anno. 

Armando. 
Ci  mancan  nove  mesi,  e  qualche  giorno  ancora: 
E  troppo  sconsolante  attender  fino  allora  ! 
Se  io  ti  avessi  amato  per  semplice  avventura, 
Per  attirar  la  dote  con  questa  mia  montura. 
Pazienza,  esclamerei.  ^la  invece  il  nostro  affetto 
Puro,  soave,  varo,  nacque  nel  nostro  petto 
In  quel  beato  giorno  che  tengo  ognor  presente. 

Flora. 
E  da  quel  giorno,  o  Armando,  io  t'amo  immensa- 

(mente. 
Armando. 
Fa  cuor  dunque,  mia  Flora,  e  poniti  a  pensare.... 
....Per  esser  noi  felici  cosa  dobbiamo  fare? 

Flora. 
Di  giorno  e  notte  io  penso. 

Armando. 

Quell'uomo  benedetto.... 
Flora. 
A  noi  fa  da  barriera... Oh,  Dio!  che  bel  progetto! 

Armando. 
Di  su,  quale  pensiero  la  mente  ti  attraversa? 
Speriam  che  la  fortuna,  stataci  sempre  avversa, 
Ci  arrida  finalmente....  Fa  pur  la  tua  proposta. 
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Flofa, 
Il  vecchio.... 

Armando. 
.  Ebbene,  il  vecchio? 
Flora. 

Soldato  fu  di  costa: 
Rammenta  le  battaglie  con  fuoco  ed  allegria, 
E  parla  a  me  sovente  di  fanti  e  artiglieria. 
I  suoi  compagni  loda  che  fecero  prodezze, 
Nei  boschi,  in  mar,  sui  monti,  dinanzi  alle  fortezze. 
In  rammentar  tai  cose  cotanto  s'entusiasma, 
Che  spesso  e  volentieri  gli  prende  insulto  d'asma. 

Armando,  (interromjpendola) 
Finor  non  ho  compreso.... 

Flora,  (come  sopra) 

Cosa  ho  voluto  dire? 
Non  aver  fretta,  caro,  e  lasciami  finire. 
....Se  teco  egli  parlasse,  mostragli  con  ardore 
Sul  petto  la  medaglia  del  militar  valore.... 
Gitagli  qualche  fatto  guerriero  a  te  seguito. 

Arma7ido. 
Posso  citar  la  mischia  là  dove  fui  ferito  I 

Flora. 
Ma  bravo!  Ben  pensato!  Si,  ei  ne  sarà  contento, 
Allor  sue  grazie,  certo,  tu  acquisti  in  un  momento: 
Dobbiam  si  cattivarci  il  cuor  del  mio  tutore. 

Armando. 
E  credi  poi  ch'io  possa  riuscirne  vincitore? 
Se  quanto  tu  m'hai  detto,  davvero  è  suftìciente 
A  ridurlo,  ver  noi,  più  giusto  e  più  indulgente, 
Mi  provei'ò,  magari,  di  farlo  alfin  piegare 
A  darmi  la  licenza  di  farmiti  sposare! 
(come  sorpreso)  Ma  guarda  che  insensate,  ridicole 

(proposte  1 
Abbiamo  fatto  i  conti,  senza  pensare  all'oste. 
Come  farò  a  parlargli  di  qualche  eroica  azione. 
Se  non  mi  vuol  vedere  nemmen  per  compassione  ? 

Flora,  (carezzevole) 
Or  qui  ce  lo  volevo,  mio  caro  e  bel  signore! 
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Le  donne  sopra  il  diavolo  un  punto  hanno  maggiore 

Armando. 
Non  dico  una  parola:  va  ben,  mi  sottometto: 

'  Flora. 
Sarai  tu  ricevuto,  lo  credo  e  ci  scommetto: 
Abbatterò  del  vecchio  la  solida  muraglia! 
Qua  dentro,  nella  testa,  ho  gicà  il  pian  di  battagliai 

Arraando. 
Ebben,  potrei  sapere.... 

Flora. 
QuaParma  io  vo'adoprare? 
Manca  alla  donna  il  mezzo,  di  prendere,  o  tirare, 
Il  tonno  nella  rete  con  garbo  e  con  maestria? 

Scena  sesta 

Vespina,  e  detti, 

Vespina. 
Signora  padroncina,  Tenente,  vadan  via! 
Facendo  ben  la  guardia,  dal  fesso  del  balcone, 
Ho  visto  in  fondo  al  Corso  venir  quaggiù  il  padrone. 

Flora. 
Ah  !  non  perdiamo  tempo  1  (a  Armando)  Procurerò 

(in  serata 
Di  scriverti  un  biglietto.. 

Vestina,  (indispettita) 

Faremo  una  frittata, 
Se  il  vecchio  ci  sorprende  !  Ma  vadan  via  a  galoppo  l 

Arma7ido. 
Dunque  ci  siamo  intesi,  ('a  Flora) 
Vespina.  (coìti e  sopra) 

Ma  lei  è  indiscreto  troppo  ! 
Per  carità  si  affretti,  se  nò,  sulla  mia  fede. 
Qui  dentro,  di  nascosto,  non  metterà  più  il  piede. 

Ar  in  andò. 
Ma  taci,  seccatura,  fantesca  del  demonio! 

Vespina, 
Graziosa  ricompensa  l  Questa  è  di  nuovo  conio  1 


18 

Armando,  (a  Ftora) 

10  vado  qua  vicino,  al  Club  della  speranza: 

Ti  manderò  più  tardi,  fin  qui,  la  mia  ordinanza. 
È  un  giovane  fidato,  furbaccio  e  birichino; 
Per  mezzo  di  Vespina  passagli  un  bigliettino. 

Vesjiina. 
Mi  sento  consumare!  Mi  abbrucio  dentro  e  fora. 

Flora. 
Addio,  mio  caro  Armando! 

Armando. 

Addio,  mia  cara  Flora. 
Vespiìia. 

11  Ciel  sia  laudato  !  (al  Tenente)  Passi  pel  corridoio. 
Traversi  il  salottino,  ch'è  accanto  allo  scrittoio  : 
E  dopo  cento  passi,  diritto  sulla  porta 

Si  trova  senza  inciampi:  questa  è  la  via  più  corta. 
....A  lei,  prenda  :  è  la  chiave  :  la  serratura  è  bassa... 
Di  lì,  il  signoi'  Padrone,  son  certa  che  non  passa. 

(Ar  ni  andò  ^arte)  (concerto) 
(a  Flora)  Quel  fidanzato  m  casa,  molto  è  pericoloso  : 
Lo  vede?  Non  ci  accorda  mezz'ora  di  riposo! 

Flora. 
Per  carità  pazienta;  non  esser  si  rabbiosa. 

Scena  settima 

Francesco,  e  detti. 

Francesco.  (Entra  indifferente,  e   sulle  prime  non  si 

accorge  della  presenza  delle  due  ragazze) 
(Eccomi  già  sbrigato...  Dio  mio  che  bella  cosa!) 

{s'interrompe  vedendole) 
Ah!  se  tu  qui  Fioretta? 

Flora. 
Son  qua,  mio  buon  Tutore,  (scrivendo) 
Vespina. 
Le  tengo  compagnia:  non  è  di  buon  umore,  (fa 

segni  d'intelligenza  col  vecchio' 
Tre  libri  ha  ripassati;  già  letto  ha  tre  gazzette! 
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Francesco. 
L'occupazione  è  troppa! 

Vespina. 
Sa  ben,  se  ci  si  mette 
Non  la  finisce  mai:  più  volte  l'Iio  sgridata. 

Francesco,  (a  Flora) 
C'è  il  rischio  di  cadere,  che  posso  dir?  malata. 
(avvicinandosele  grazioso)  Del  resto  vo'  sperare  che 

(un  dì  sarai  contenta. 

Vespina.  (tirandolo  per  la  ginlla) 
Padron,le  dia  l'assalto  :  è  amor  che  la  tormenta. 
(volgendosi  indifferente)  La  solita  bevanda  la  vuole, 

(signorina? 
Flora. 
La  prenderò  più  tardi. 

Vespina. 
Ma.... 

Francesco. 

Esci  di  qui,  Vespina: 
Voglio  parlar  da  solo.... 

Vespina. 
Con  chi  ?  Colla  fanciulla  ? 

Francesco. 
Cosa  ne  importa  a  te  ? 

Vespina. 

A  me?  Le  pare!  Nulla. 
(partendo)  Ecco,  sarei  curiosa  di  stare  un  po'a  vedere 
Con  quanta  gentilezza  Flora  gli  dà  le  pere,  (parte) 

Flora. 
(Son  pronta  e  preparata,  caro,  alla  tua  parola  ; 
E  ben  saprò  schermirla.) 

Francesco. 
Vieni  da  me,  figliuola:  (Flora  si  accosta) 
Per  sempre  dimostrarti  il  mio  sincero  affetto, 
Questo  gioiello  prendi,  (le  porge  un'astuccio) 

Flora. 

Mi  fate  un  regaietto? 
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Francesco.  \ 

Di  pochi  soldarelli:  tu  accetterai  il  buon  core.  \ 
Lo  sai  che  non  è  ricco  quanto  vorrìa  il  tutore. 

Flora,  (guardando  il  regalo)  \ 

In  verità  è  pur  bello  !  \ 

Francesco.  1 

Davvero?  ' 

Flora.  \ 

Egli  è  un  portento: 

Non  meritavo,  certo,  simile  trattamento.  \ 

Francesco,  (carezzevole)  '■ 

D   più  tu  meritavi.  ; 

Flora.  1 

Non  dite  una  bugìa.  ' 

Francesco.  ; 

Io  dico  proprio  il  vero,  dolce  pupilla  miai  ■ 

(affetnoso)  Sei  cara, sei  vezzosa, sei  prima  fra  le  belle,  ^ 

E  con  quegli  occhiolini,  che  brillan  come  stelle, 

Faresti  innamorare....  j 

Flora,  (interrompendolo) 

Via,  via,  signor  tutore,  '. 
Non  fate  che  il  mio  volto  si  copra  di  rossore. 

Francesco,  (sdolcinato) 

Lo  so  che  sei  pudica,  sei  pura  negli  affetti:  ì 
Sì  celestial  candore  produce  buoni  effetti 
In  tutte  le  fanciulle  che  tengono  al  decoro: 

Un  buon  marito,  cara,  non  può  mancare  a  loro.  .. 

....Anzi,  siccome  il  mondo  è  un  cumulo  d'inganni,  i 

Ora  ch'hai  già  compiti,  tesoro,  i  tuoi  vent'anni,  \ 

Io  voglio  maritarti.  j 

Flora,  (sorridendo  maliziosamente)  i 

Lo  sposo  va  trovato  1  \ 
Francesco,  (a  mezza  voce) 

E  s'io  già  te  l'avessi  per  bene  accaparrato?  | 

Flora.  ^ 
Che  dite? 

Francesco,  ^ 

Il  vero  dico.  ' 
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Flora. 

Credete  che  il  marito 
Sia  forse  un  cappellino?  Sia  forse  un  bel  vestito? 
Felice  nello  stato  di  libbra  fanciulla, 
Di  maritarmi  presto  non  me  ne  importa  nulla. 

Francesco. 
Ehil  dico....  non  approvo  codesta  folle  idea: 
Non  vo'trovarmi  al  caso  di  dire  culpa  mea. 
...Per  te  ci  vuole  un  uomo,  non  come  quei  del  giorno, 
Che,  simili  ai  tacchini,  ti  fan  la  ruota  attorno. 
....Ne  ho  conosciute  tante  fanciulle  per  benino. 
Che  han  sposato  un  vecchio  \  ma  non  un  moscardino 
Bello,  in  tutto  azzimato,  nei  modi  assai  cortese  : 
Buon  per  mangiar  la  dote  fors'anco  in  men  d'un 
H-  mese. 

!F  Flora. 

Non  mancan  delle  donne  che  vanno  al  matrimonio. 
Per  dir  son  maritate....  magari  col  demonio. 

Francesco. 
Ecco,  Fioretta  mia;  m'ascolta,  ora  ti  provo 
Che  questo  tuo  discorso  mi  giunge  affatto  nuovo. 

Flora. 
%  inutile  il  provare:  questa  mia  convinzione 
E  figlia  d'esperienza,  frutto  della  ragione. 

Francesco. 
Sicché  non  sei  disposta  pel  talamo  nuziale? 

Flora. 
Quando  trovassi  un  uomo  che  fosse  al  caso  tale... 
Perchè  dovrei  negargli  col  cuore  la  mia  mano? 
Ch'io  adoro  la  famiglia  voi  lo  sapete?...  E  vano 
Farmi  di  ciò  questione. 

Francesco. 

Davver?  tu  non  m'inganni? 
E  se  lo  sposo  fosse,  di  te,  per  i  suoi  anni 
Dimolto,  assai  maggiore,  cosa  diresti  Flora? 

Flora. 
Non  so....  se  il  conoscessi  benissimo...  si...  allora... 

Francesco. 
Ho  per  te,  fra  le  mani,  partito  assai  eccellente. 
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Flora. 
Se  non  mi  dà  nel  genio,  non  ne  faremo  niente. 

Francesco,  (amoroso) 
Tu  lo  conosci... 

Flora. 
Io? 

Francesco. 
E...  bene...  Ma  poi  se  non  ti  piace... 
Flora. 
È  nn  mal  che  si  rimedia:  lo  mando  in  santa  pace. 

Francesco. 
Ammesso  sia,  per  caso,  di  pien  tuo  gradimento? 

Flora. 
Sarò  sua  sposa  allora:  così  sarà  contento. 
...Vorreste  intanto,  almeno,  svelarmi  il  suo  casato? 

Francesco. 
(Se  non  mi  vergognassi,  l'avrei  già  palesato!) 
Cerca  d'indovinare. 

Flora. 
Non  feccio  l'indovina. 
Francesco. 
(Si...  questa  è  una  ragione:  Non  sa  la  poverina...) 

Flora. 
(Nuovo  coraggio  e  lena,  quel  vecchierello  aspetta.) 

Francesco. 
(Bisogna  avventurarsi:  è  la  miglior  ricetta.) 

Flora. 
Dunque  signor  tutore  ? 

Francesco. 

Vuoi  tu  saper  chi  sia? 
Flora. 
Non  son  curiosa  è  vero;  ma  ditelo  su,  via! 
Francesco.  (Inspirato  trae  fuori  %n  biglietto  da  visita 

e  vi  scrive  sopra). 
(Ricorrerò  a  un  ripiego  ;  ad  uno  frri  i  più  belli!) 
Eccoti  questo  foglio,  fporge  d  bigli-etto  a  Flora) 
(Flora,  lo  prende  eppoi  ride  fi  a,  sé) 

(Francesco  Rondinelli  !?) 
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Francesco. 
(Ha  letto  quella  carta:  tutto  l'è  dunque  noto! 

0  Dio  perdo  la  testa...  le  fibre....  il  sangue  lio  in 

(moto.) 
Flora. 
(E  bella  in  fede  mia!  Che  detti  madornali: 
Proprii  di  un  cicisbeo  di  ottanta  carnevali! 
...Il  caso  è  in  ver  curioso...  Pertanto  ci  vuol  flemma, 
Per  metter  bene  in  opra  il  mio  gran  strattagemma. 
Se  aspetta  egli  il  consenso,  in  verità  sta  fresco  1) 
(a  Francesco) 'Rì'èvondevxì  a  me  spetta,  caro  signor 

Francesco. 
Fra7^cesco. 
Attendo  senza  motto...  Poss'io  nutrir  speranza  ? 
...Darti  vorrei  il  mio  nome,  tutta  la  mia  sostanza. 
...Credi  d'amarmi,  o  bella,  gentile,  amata  Flora  ? 

Flora. 
Costringermi  sì  presto...  non  posso  dirlo  ancora. 
Sapete,  certe  cose,  bisognan  di  un  esame: 
Nel  cor  delle  ft^nciulle  v'han  sempre  delle  brame, 
Di  lor  proprie  all'etade. 

Francesco. 

Deh,  parla,  anima  mia  ! 
Dimmi  che«.. 

Flora. 
Non  approvo  la  vostra  gelosia 
Ridicola,  insensata.  Non  voglio  un  brontolone, 
Che  chiude  l'uscio  in  faccia  a  tutte  le  persone. 
Diversa  dai  principj,  che  voi  mi  avete  imposto. 
Non  posso  nel  mio  cuore  concedervi  quel  posto 
A  cui  tanto  agognate...  Nessuno  qui  ci  sente: 
Avete  voi  respinto  quel  povero  Tenente, 

1  vecchi  nostri  amici;  perfino  un  letterato! 
....Per  satrapo  e  superbo  tutti  v'  han  condannato  l 

Francesco. 
E  se  facessi  ammenda  di  ciò  che  ho  fatto  male? 

Flora. 
Chiedete  prima  scusa,.. 
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J^r  ance  SCO. 
Io  debbo... 
Mora. 
,,^  ,^  AirUffiziale, 

Al  Poeta,  al  Dottore  del  quarto  reggimento: 
Allor  potrem  parlare  con  qualche  fondamento. 

F'r  ance  SCO. 
E  dopo  che  le  scuse  mi  fossi  accinto  a  fare. 
Cosa  mi  resterebbe.,.? 

Flora. 
Di  molto  da  sperare. 
Fo'aìicesco. 
Allor  tu  sei  padrona  di  questo  mio  quartiere: 
...Scrivi  presto  al  Dottore,  fa  invito  al  bersagliere, 
Al  popolo,  al  contado,  a  tutti  i  miei  parenti... 
Tieni  conversazione...  Ti  basta?  Ti  contenti? 
Anzi  vogl'io  levare  dall'uscio  il  chiavistello, 
Così  mi  verrà  tolto  quel  nome  poco  bello 
Che  quattro  capi  ameni  m'han  dato  a  loro  voglia 
Per  non  poter  passare  di  casa  mia  la  soglia. 
(entusiasmandosi)  Oh! mia  adorata  Fiora! Per  tetan- 

(to  sospiro! 
Flora,  (respingendolo) 
Non  posso  udir  tai  detti...  Signore,  io  mi  ritiro,  per) 

{partire) 
Francesco. 
No,  no;  tu  resta  pure:  conosco  il  dover  mio: 
Ti  dò  la  buona  notte... 

Flora,  (sostenuta) 

Signor  Francesco,  addio. 
Francesco.  (supj)lice) 
A  tuoi  cenni  obbedisco...  Ma  poi  perdonerai 
Tu  l'imprudenza  mia? 

Flora. 
Mah... 
Francesco. 

E  qui  mi  chiamerai? 
Flora. 
Vi  saluto. 
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Francesco, 
Ma  dunque?! 

Flora,  (annoiata) 
Oh! 

Francesco,  (accostandosele) 

Amabile  doiìiiina. 

Flora. 
Ed  or  cosa  volete? 

Francesco. 

Baciar  la  tua  manina. 

Flora, 
Che  seccatore  I 

Francesco.  (sup^Jice) 
Eh,  via,  deh  non  negarmi  questo... 
...Di  meritarlo  io  credo... 

Flora,  (porgendogli  fa  mano) 

Andiamo...  fate  presto. 

(Scena  di  concerto  fra  il  Vecchio  e  la  Ragazza  :  indi 
il  Vece  '  io  parte  pian  inano  e  Flora  si  mette  a  sedere) 
Il  Vecchio  sen'è  andato...  Scriviamo  dunque:  «  Ar- 

(mando 
«  (scrive)  Due  versi  in  tutta  fretta  ti  scrivo  accom- 

(pagnando 
«  Una  istruzione  tale,  che  avea  già  preparata... 
«  Or  guarda  di  venire,  se  puoi,  nella  serata 
«  In  casa  che  ti  attendo...  Leggi  per  ben  l'acclusa 
«  E  studiala  a  dovere....  Trovai  una  certa  scusa 
«  Al  Tutore,  che  alfine  sarà  ver  te  indulgente: 
«  Egli  del  nostro  amore  adesso  non  sa  niente... 
«  Mi  firmo  sempre  tua:  Flora  di  Montebello.  »  (si 

(alza) 
(cerca  il  campanello)  Dove,  dove  ha  posato,  Vespina 

(il  campanello? 
...E  non  lo  trovo  ancora!  (^cowra53t'a;  Mi  par  sulla  pol- 

(tronal 
Si....  Si....  (tuona)  Non  vien  nessuno? 
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Scena  ottava 

Vespina,  e  detta. 

Ve  spina. 
Son  pronta,  mìa  padrona. 
If*lora. 
A  te;  m'ascolta  bene:  Rimani  in  qnesta  stanza 
Fintanto  che  non  giunga  d'Armando  l'ordinanza; 
Appena  sia  arrivato.... 

Vespina.  (interrompendola) 

Si,  si,  no  compreso  a  volo 
Che  debbo  consegnare,  s'intende,  a  solo,  a  solo, 
Il  foglio  profumato. 

Flora,  (ma  a  tempo) 

Meglio  così  che  hai  inteso. 
Vespina. 
Lo  creda,  padroncina,  non  mi  si  compra  a  peso. 

Scena  nona 

Vespina  sola. 

Proprio  destino!  èanoipovere  cAimener e  (accenna n- 

(do  il  lume) 
Che  spetta,  ogni  momento,  fìir  questo  bel  mestiere 
Non  troppo  decoroso  :  poi  fra  gl'incerti  tanti 
Dobbiamo,  gualche  volta,  far  lume  anche  agli  amanti 
In  sala  ed  in  cucina,  sull'uscio  e  per  le  scale, 
E  dir  che  fanno  bene,  quand'anche  fanno  male. 

Scena  decima 

Martino,  e  detta. 

Martino,  (entrando  circospetto) 
Buona  sera  Vespina...  Mi  manda  lui...  tu  sai? 

Vespina. 
Va,  prendi  questo  foglio  !...  Portalo  dunque  1  Vai  I 

Martino. 
Perchè  mo' tanta  furia,  se  il  mio  padron  non  viene 
Al  Club,  dalla  Caserma,  finché  non  abbia  bene, 
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Veduti  addormentati  coscritti  e  caporali, 
Giusta  i  regolamenti,  che  han  tutti  gli  Utlìziali? 

A  me  che  cosa  importa  di  questo  tiritera? 

Martino. 
Non  farmi  la  smorfiosa,  Vespina  mia,  stasera: 
A  battere  il  silenzio  vi  manca  mezz'oretta  ; 
Se  mi  trattengo  un  poco,  so  ch'il padron m'aspetta; 
Conosce  per  appieno  la  mia  predilezione, 
E  chiude  sempre  gli  occhi  se  stuzzico  un  servone. 
...Son  cose  da  soldati,  si  sa,  ci  vuol  pazienza. 
...Privo  di  te  che,  cara,  tu  sei  la  quinta  essenza 
Di  tutto  il  vicinato,  viver  non  posso  un'ora: 
Eppure,  non  lo  ignori,  se  posso,  scappo  fora,  (carc:- 

(zandola) 
...Quei  fianchi  ben  graniti,  quel  turgido  torace, 
Quelle  pupille  nere  come  carbon  di  brace, 
Quelle  rotonde  forme,  massiccie,    acconsentite. 
Quelle  sporgenti  gote, pienotte  e  colorite!... 
Oh,  bella!  Tu  sei  natn,  per  farmi  delirare! 

Vespina. 
La  solita  storiella. Martin. non  cominciare!  (indispet- 
tita) 
Va  via,  galoppai  presto!  Non  farmi  più  il  ciarlone, 
E  corri  a  consegnare  quel  foglio  al  tuo  padrone. 

JJartino. 
Ti  ho  detto  :  non  ho  furia!...  Quel  tuo  rigor  m'invita 
A  rimanerti  al  fianco:  tu  sei  una  calamita! 
Che  vuoi,  quando  ti  veggo,  sento  che  un  parapiglia 
Succede  nel  mio  petto:  fa  almeno  cento  miglia 
11  sangue  nelle  vene,  correndo  a  precipizio! 

Vespina. 
0  smettila  una  volta!  Non  hai  proprio  giudizio. 

Martino. 
Via,  lasciati  abbracciai-e  :  (per  abbracciarla) 

Vespina. 
Fatti  più  in  là, sguaiato! 
Martino,  (come  ^opraj 
Dammi  un  bacino  solol 
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Vespina. 

Brutto,  maleducato! 
E  tratti  in  questo  modo  le  donne  probe  e  oneste  ? 

fcoUe  mani  sui  fianchi) 
Martino. 
Basta!...  Non  vò  curarmi,  per  ora,  di  codeste; 
Soltanto  voglio  dii'ti,  che  là,  su  quella  porta, 
T'appiccicai  tre  baci,  ricordi?  uno  per  volta: 
Ed  or  non  ho  diritto  di  averne  almeno  otto  ?  /oèèrac- 

(ciandola) 

Vespina.  (respingendolo) 
Se  non  mi  lasci  stare,  ti  taccio  un  pizzicotto, 
Ti  strappo  la  uniforme  ;  ti  cavo  gli  occhi  e  il  nasci 

Martino. 
Guardiam  che  non  succeda  davvero  questo  caso! 
Il  naso  mio  rispetta  da  quanto  il....  Generale,  (va  a 

(prenderla  per  le  sottane) 

Vespina. 
Lascia  le  mie  sottane. 

Martino. 
Ma  c'è  poi  tanto  male 
A  darci  un  dolce  amplesso?  Vespina,  più  non  reg- 

(go!  (come  sopra) 
Vespina. 
Che  sei  un  impertinente  da  un  pezzo  me  ne  avveggol 

Martino,  (furibondo) 
Accogli  fra  le  braccia. 

Vespina. 
Chi? 

Martino,  (con  tuono)  . 

Un  prode!  Unguerrignero! 

Vespina. 
Accogli  questo  schiaffo!  (gli  dà  uno  schiaffo) 

Martino,  (rimune  estatico) 

Mah  1...  (dopo  pausa  e  con  prestezza)  Ora  vo' via  davvero  1 

(parte,  cacciandosi  il  berretto  a  fei  sugli  occhi)» 
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Scena  undecima 

Vespina  sola. 

Partito?  Poveretto!...  Ecco,  me  ne  dispiace: 
Forse  non  vorrà  meco  fare  altrimenti  pace. 
...No^  no.  doman  mattina  lo  colgo  all'improvviso 
Vicino  alla  caserma:  farò  ver  lui  buon  viso. 
Gli  stringerò  l'occhietto...  Per  certo  allor  Martino, 
Scommetto  la  mesata,  mi  porge  il  suo  zampino 
Senza  ch'io  dica  un'acca...  È  sì  di  buona  pasta. 
Che  una  carezza  sola  ad  acquetarlo  basta.... 
È  un  uomo  benedetto;  vuol  sempre  stuzzicare! 
.^.Quando  mi  trova  sola,  giammai  mi  lascia  stare. 
E  vero  che  i  soldati  disciolta  hanno  la  briglia; 
Ma  quel  Martino  poi,  di  troppo  li  assomiglia... 
Dimani,  senza  dubbio,  di  sera  o  di  mattina 
L'atfare  è  accomodato. 

Scena  dodicesima 

Francesco,  e  detta, 

,     Francesco,  (entra  dopo  avere  osservato  dalla  portiera.) 
%  Appunto  te,  Vespina! 

^    ,  Vespina.  (premurosa) 

E  qui  signore?  Come... 

Francesco. 

Son  proprio  in  questo  luogo 
Per  prender  su  di  te  quel  naturale  siogo...(orrah' 

(hiato) 
Vespina.  (interrompendolo) 
Cosa  le  avvenne  mni? 

Fra  ne  e  SCO. 
A  me? 
Vespina, 

Si! 
Francesco. 

E  me  lo  chiedi  ? 
Osserva  il  mio  sembiante  l 


Vesptna. 

Ebben  ? 

I^ra7icesco. 

Cosa  ci  vedi? 
Vespi?ia. 
Io? 

Francesco. 
Qual  domanda!  o  chi?...  Con  quelle  tue  parole 
Non  ho  davver  compreso  se  la  Fica  mi  vuole 
Per  suo  marito,  oppure,  prendersi  di  me  giuoco 
La  scaltra  abbia  voluto. 

Vespina. 
Padron,  ci  vede  poco: 
Le  donne,  in  generale,  sogliono  disprezzare 
Pria  quell'oggetto  caro,  che  poi  voglion  comprare. 
...Tranquillo  stia,  le  dico,  non  pensi  al  peggio  punto  : 
Piuttosto  le  permetta... 

Fra  ncesco. 

Permetterle  son  giunto 
Che  faccia  venir  quivi,  se  vuol,  tutto  il  paese! 

Vespina. 
Ben  !  della  donna,  licore ,  s'acquista  a  esser  cortese. 
Esser  condiscendente,  pieghevol,  delicato; 
Magari  intraprendente:  ancora  un  po'scapato. 

Francesco, 
Ma.... 

Vespina. 
Eh  !  cessi  una  volta  d'esser  pauroso  al  segno 
Di  farsi  compatire...  Se  vuol  mostrarsi  degno 
Di  quella  sua  pupilla,  le  dica  chiaro  e  tondo: 

I  costumi  asseconda  del  còlto  e  civil  mondo; 
Ricevi  le  damine,  ricevi  gli  UfTìziali, 

II  Parroco,  il  Dottore,  Studenti  e  Generali. 

Francesco. 
Ohm 

Vespina, 
Con  questa  teoria,  moderna  e  ragionata, 
Avrà  una  moglie  saggia,  di  spirito  e  ammirata. 
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Francesco. 
No,  no;  questo  discorso  sul  porto  non  mi  approda. 

V'espina. 
Eppur  non  c'è  altro  mezzo  che  di  seguir  la  moda. 

I^rancesco. 
Non  mi  parlar  di  mode! 

Vespina. 
Lo  so  che  lei  è  all'antica. 
I^rancesco, 
Bah!  airantica  un...  corno! 

Scena  tredicesima 

PYoRA,  e  detti. 

Flora,  (entrando  disinvolta) 

(Stasera  poi  a  fatica 
Passerem  la  serata)  (vede  il  tutore)  Di  già  tornò  il 

(tutore  ? 
Vespina. 
Mirava  della  luna,  il  vivido...  splendore,  (canzonan- 

(dolo) 
Flora, 
E  ver? 

Vespina, 
L'ho  detto  io  1 

Flora,  (a  Francesco) 

Sedete  a  me  vicino: 
Leggetemi  un  buon  libro...  leggete  un  gazzettino. 
Politico,  0  faceto. 

Francesco,  (contento) 

Ti  servirò  a  dovere. 
Flora,  (con  civetteria) 
E  questo  il  vostro  posto:  mettetevi  a  sedere,  (lo 

(fa  seder  presso  di  lei) 
Quel  libro  di  che  tratta? 

Francisco,  (con  espansione) 

D'amore  nell'aurora  I 
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Scena  ultima 

Armando^  e  detti. 

Armando,  (entrando) 
Signore,  vi  saluto;  m'inchino  bella  Flora: 

Francesco. 
(Gomincian  gl'importuni  !) 

Flora. 
Voi  siete  ben  compito. 
(Flora  e  Armando  si  faranno  dei  segni  d'intelligenza) 

Armando. 
E  mio  dover,  che  dite?  Son  corso  al  vostro  invito, 
Contento  di  trovarmi  qui  in  buona  compagnia; 
(a  Francesco)  Non  dico  il  ver  Signore? 

Francesco. 

(Che  brutta  malattia 
E  mai  l'esser  gelosi).  (Rimarrà  sempre  duro,  senza 

(curarsi  dell' Ujjiziale} 
Armando,  (a  Francesco)^ 

Sarò  ben  fortunato 
Di  stringer  relazione  con  un  che  fu  soldato. 

Flora. 
Tutore,  l'Uffìziale,  vi  porge  la  sua  mano 
Perchè  gliela  stringiate...  Non  state  sì  lontano,  (a- 

(zione  di  concerto) 
Francesco,  (facendosi  piii  vicino) 
(Guardate  che  pasticci  !  per  questa  civiltade. 
Debbo  accordar,  per  forza,  ricetto  ed  amistade 
Ad  uno  zerbinotto  dalle  ondeggianti  piume, 
Dalle  maniere  dolci,  perchè...)  \ 

Vespina. 

Padron,  quel  lume 
Le  ofTeiule  un  po'Ia  vista? 

F'ra?icesco. 
Is'o,  no! 

Vesjnna. 

Lo  vuol  cambinrc? 
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Francesco» 
0  taci,  seccatura  ! 

iHora, 
Vanne  I 
Francesco. 

Lascialo  stare! 
Vespina. 
Non  sono  nnica  sorda!...  Laggiù  ne  andrò  soletta 
In  fondo  della  stanza  per  fare  la  calzetta... 
Mi  chiamin  se  han  bisogno,  (va  a  sedersi) 

Flora. 

Signor  di  Roccalbano, 
Vorreste  raccontarci... 

Armando. 

Che  cosa? 

Flora. 

Il  dirvi  è  vano 
Quello  che  piace  a  noi,  figlie  di  militari; 
Lo  sapete. 

Armando, 
Signora,  son  molti  i  gusti,  e  vari: 
Del  resto  son  convinto  di  avere  indovinato 
Il  vostro  desiderio...  Parlerò...  di  un  soldato 
Sul  campo  valoroso,  che,  più  tardi  ferito, 
Difendeva  il  vessillo  da  prode,  forte  e  ardito 
Contro  i  feroci  attacchi  del  tentone  invasore... 

Francesco,  (volgendosi) 
Signor,  voi  pure  avete  medaglia  di  valore? 

Armando. 
Io  l'ebbi  propugnando  il  dritto  sacrosanto 
Di  tutti  gl'Italiani  ! 

Francesco,  (con  entusiasmo) 

Ahi  d'esservi  ora  accanto 
Mi  stimo  fortunato  1 

Armando. 

Voi  siete  un  gentiluomo. 

Francesco. 
Sul  petto  chi  vai  pose  ?  (aocennando  h  medaglia) 
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Armando. 

Quel  Sire  galantuomo 
Che  a  Melegnan,  Magenta,  Varese  e  Solfeiino 
Bai'evasi  da  prode.  Io  l'ebbi  a  San  Martino 
Nel  bollor  della  mischia,  quando  quel  Sire  invi! lo, 
Contro  le  ostili  schiete   guidavaci  a  confUlto, 
Guidavaci  alla  gloria  ! 

Francesco,  (come  sopra) 

Tenente,  or  molto  io  gorlo 
Nell'apprender  tai  cose:  ditemi  il  come,  il  modo 
Con  cui  vi  guadagnaste  quel  caro  e  ambito  segno. 
Che  di  pubblica  stima  oggi  vi  ha  reso  degno. 

Ar  Mando. 
Non  so  se  mi  convenga  narrare  un'avventura. 
Che  solo  mi  riguarda. 

Francesco. 

Certo,  tal  prematura 
Riflessìon  vi  onora...  Ma  dopo  una  preghiera... 

Flora. 
Vorreste  scompiacere  voi  forse  questa  sera 
Un  vecchio  militare?...  È  un  vostro  confratello. 

Armando, 
Io  son  dolente  in  vero... 

Francesco. 

Fiora  di  Montebello 
Vi  prega  soddisfare  i  nostri  desideri! 

Vespina. 
[Ecco  il  Padron  cambiato:  non  è  più  quel  d'ieri  !T 
(Via,  via,  colla  compieta  finisce  la  funzione!) 

Flora. 
Del  fatto  noi  attendiamo  l'eroica  narrazione. 

Armando» 
Debbo  dunque.... 

Francesco, 
Sicuro. 

Flora. 

Non  vi  fate  pregare. 
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Vespina. 
(S'eì  non  aspetta  meglio  ohe  di  poter  parlare!) 
(Come  fan  ben  la  parte  !) 

Flora. 

Avanti,  all'argomento. 
(Si  alza  e  si  pone  in  posizione    vantaggiosa,  in  modo 
da  dominare  il  Vecchio,  che   durante    la  narrativa 
dovrà  e n tusia  s rn  arsi  ma  n  p ia  n oj . 
Armando. 
Giovane  a  diciott'anni  fui  posto  al  reggimento. 
Sette  mesi  più  lardi  un  grido  di  riscossa 
Suonò  dall'Alpi  al  Mar;  ed  a  quel  grido  è  mossa 
La  Penisola  intera.  Dalle  cento  cittade 
E  giovani  e  vegliardi,  insomma  d'ogni  etade, 
Impugnarono  le  armi,  perchè  l'Italia  madre 
A'fìgli  suoi  dicea  :  Là,  le  nemiche  squadre 
C'invitano  alla  lotta,  coprendoci  di  sprezzo, 
Insultando  al  gran  nome  del  Lazio,  eppoi  per_  vezzo 
Chiaman  la  terra  nostra:  non  la  Nazion  dei  torti; 
Ma  schiava,  a  lor  soggetta,  terra  di  fiacchi  e  morti. 

^  tosto  un  sacro  fuoco  degl'Italiani  in  petto 
Prende  balda  possanza  ;  e  quel  nemico  abietto 
È  da  Milan  cacciato.  Da  Como  il  gran  Nizzardo 
Con  un  pugno  di  prodi,  fidente  in  quel  vegliardo, 
Il  Tedesco  tiranno  già  pone  in  ritirata: 
Mallard  è  con  Cialdini,  Vittorio  n'è  alla  testa. 
Palestro  e  Melegnano,  campi  d'eroiche  gesta 
Son  per  le  armi  itahane:  Macon  un  colpo  tenta; 
Lo  vince,  e  gli  alleati  distinguonsi  a  Ma^^enta.... 
Il  ventiquattro  Giugno,  vicino  all'albeggiare, 
Vedesi  l'inimico  deciso  di  avanzare 
Le  proprie  artiglierie  ver  la  sinistra  riva 
Del  Mincio,  risoluto  di  prender  l'offensiva. 
Verso  un  piccol  villaggio,  che  Madonna  si  noma 
Della  scoperta,  il  passo  muoviam  :  la  turba  indoma 
D'Armati,  comandata  dal  Marescial  Giulay, 
Allor  si  pone  in  guardia.  Si)lendean  del  Sole  i  rai 

I  Sui  campi  ricoperti  di  verdeggiante  ammanto; 

I  La  Nazional  bandiera,  fida  compagna  accanto 
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A  noi  ben  fea  risalto.  Il  tentone  invasore 
Già  misurato  aveva  lo  slancio  e  il  fiero  ardore 
D'ogni  guerrier.  E  allora  il  nostro  Colonnello,       ' 
Mostravasi  già  prode  sul  campo  a  Montebello,    \ 
Viva  ritalia  !  ei  grida,  questa  santa  bandiera        I 
Dobbiamo  noi  piantarla  a  San  Marlin  stasera! 
In  segno  d'obbedienza  ben  tosto  i  battaglioni    -  - 
Attaccan  l'inimico,  si  slancian  sui  cannoni. 
...Gadon  morti  e  feriti  sopra  il  lombardo  suolo      i 
Gl'Italo-Franchi:  sempre  queir  abborrito  stuolo    ' 
Di  Milizia  selvaggia,  schernisce,  inarca  i  cigli, 
Ride  d'infame  gioja  vedendo  tanti  figli  , 

Cader  sul  suol  natio.  Oh,  vista!  Ma  il  dolore, 
Che  ci  straziava  il  petto,  che  ne  ulcerava  il  cuore,] 
Più  né  incoraggia,  e  noi  su  quella  maledetta 
Falange,  ardimentosi  spianiam  la  baionetta. 
...D'un  obice,  un  frammento, uccide  il  baiodestriero^ 
Del  nostro  Duce  invitto.  Ei  quasi  prigioniero       l 
Il  nemico  lo  afferra:  da  prode  si  difende; 
Rotea  Tacciar  brillante,  verso  di  lui  lo  fende.       ^ 
Cinque  di  quei  codardi  d'intorno  al  corpo  aveva:  \ 
Le  forze,  a  poco  a  poco,  quel  prò  guerrier  perdeva.; 
Già  stavan  per  ghermirlo, qua iì d'io, volgendo  l'oc-: 

(chio,  ; 
Il  pericolo  avverto.  Mi  slancio  là  in  quel  crocchio 
Tedesco,  e  forse  Iddio  infuse  in  quel  momento 
Cotanta  forza  in  me  da  porre  lo  sgomento 
Fra  di  lor,  che  ebbi  lena,  con  sforzi  sovrumani,     j 
Di  subito  strapparlo  da  quelle  lorde  mani...  i 

Si  ritira  il  nemico  fin  presso  una  cascina,  : 

Ove,  facendo  fuoco,  punta  la  carabina  ^ 

Verso  di  noi;  ed  un  colpo  ne  ti-a  sì  diretto,  * 
Che  avrìa  certo  ferito  il  nostro  Duce  al  petto,  j 
Se  scudo  non  gli  avessi  fatto  col  corpo  mio....  \ 
Egli  rimase  incolume.  Ma  a  me  di  sangue  un  rio  i 
Dall'omero  scendeva:  appresso  di  pallore  J 

Si  ricuoprì  il  mio  volto;  mi  abbandonai  al  dolore;| 
Caddi  prosteso  al  suolo...  quando  il  grido  di  guerraf 
Ai  battaglion  cannava  che  l'Italiana  terra 
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Di  San  Marfin  libera  ell'era,  è  già  re.lenta, 
Sentii  tutta  la  vita...  l'alma  non  era  spenta; 
Anzi  più  lieto  e  baldo  udivo  il  sacro  squillo, 
Le  mie  luci  figgendo   sul  nazional  vessillo, 
Al  Soldato  ben  caro;  poi  con  giulivo  sguardo 
Vidi  piantar  sul  monte  l'emblema  Savoiardo 
Al  grido  di:  Vittoria!...  Non  altro  grido  intesi: 
Non  mi  reggean  le  forze,  ai  suolo  mi  distesi. 
...Seppi  tre  giorni  dopo  da  un  bravo  Capitano 
Che  il  nostro  Rege  invitto,  colla  regal  sua  mano, 
Su  quel  terreno  istesso,  d'abnegazion,  d'onore, 
Pose  su  questo  petto  il  segno  del  valore. 

Francesco. 
Lasciate  ch'io  v'abbracci,  che  venga  al  vostro  se- 
ino!  (come  sop'O,) 

Armando, 
Di  tutto  cor  vi  attendo. 

Francesco. 

Tenente,  a  stento  io  freno 
Di  tenerezza  il  pianto;  la  vostra  narrazione 
Mi  ha  messo  tutto  in  moto,  tutto  in  rivoluzione: 
Vorrei  tornar  di  botto,  là,  dove  sono  stato: 
Nel  quinto  reggimento. 

Arwando. 

Fra  poco  ho  terminato 
Di  rnccontarvi  il  resto.  Fanti,  mio  generale. 
Presto  mi  fé  condurre  dentro  quest'  ospedale 
Di  Milano,  ov'io  fossi,  mercè  pronto  riguardo, 
Tolto  alla  morte...  Appena,  che  libero  ho  lo  sguardo 
Fisso  del  letto  i  lati  :  riunite,  col  Dottore 
E  una  fanciulla,  stavan  di  carità  le  Suore. 
...M'ebber  pur  tante  cure;  ma  niun  poter  far  gara 
Con  quella  signorina,  pietosa,  ahi!  troppo  caral 
...Sì  come  una  sorella  dell'ore  mi  vegliava, 
E  con  fraterni  detti  la  pia  mi  consolava. 
...Oh,  quanto  volentieri   concluso  avrei  con  essa 
Un  pronto  matrimonio. 

Francesco. 

Forse  era  già  promessa? 
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Armando. 
No,  che  al  mio  capezzale  giurò  sempre  d'amarmi. 

Francesco. 
Allor  Qual'altro  inciampo  a  voi  si  oppone?  Farmi 
Che  proprio  nulla  ostasse,  se  il  cor  v'avea  concesso? 

Armando. 
A  noi  mancava... 

Francesco, 
Cosa? 

Armando. 

Il  vostro  sol  permesso. 
Francesco,  (sorpreso) 
Eh!  Oh!  Che  dite?  Come? 

Armando. 

La  signorina  è  Flora! 
Francesco. 
M'avete  preso  a  giuoco!  (arrabbiato) 
Vestina,  (avanzandosi) 

Padron,  non  è  più  l'ora 
Di  schiamazzar  poi  tanto:  Sarebbe  inver  da  pazzi 
Pigliarla, a  bruciapelo,  con  questi  due  ragazzi! 
...Su  via,  permetta  loro  di  unirsi  in  matrimonio; 
Lasci  così  la  parte    che  ha  fatto  del  demonio  I 

Francesco. 
Vespina,  o  quante  parti  ti  metti  a  recitare? 

Vespina. 
Soltanto  di  sei  vetta!  L'ho  fatta  ben,  le  pare? 

Flora.. 
Ebbene,  mio  tutore?  (supplice) 

Armando,  (come  sopra) 

Dinanzi  a  voi  son  prono! 

Francesco. 

(Pausaj,  e  scena  muta). 

Ora  che  dir?...  Sposatevi! Su  dunque  vi  perdono. 

Armando. 
Oh!  quanto  vi  son  grato! 

Flora. 

Vi  son  riconoscente. 
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Francesco. 
Di  queste  vostre  ciance  non  me  ne  Importa  niente  : 
Soltanto  mi  rincresce  che   chi  mi  sta  a  ascoltare 
Or  rida  alle  mie  spalle. 

Ve  spina. 
Che  dice  mai?  Le  parel 
Vuole  che  le  sue  scuse,  io  faccia  agh  uditori  ? 
Eccomi  qua,  son  pronta...  Per  carità,  signori. 
Non  ridan  di  quest'uomo  !  Finché  uno  ha  denti  in 

(bocca, 
Dice  un  proverbio  antico,  non  sa  quel  che  gli  tocca. 
...Sieno  un  po'indulgenti.col  vecchio  mio  padrone... 
...Ma  già  che  dico  mai  ?  Le  amabili  persone, 
Che  son  qui  nella  sala,  ci  han  sempre  dimostrato 
Sincero  attarccamento...  Padron  l'han  perdonato, 
Andiam,  si  tanquillizzi,  venga  qua  più  vicino... 
E  faccia  innanzi  a  tutti  un  reverente  inchino.  ! 
Chiedo  perdono  anch'io  se  ho  tatto  un  tal  mestiere,.. 
E  quello  che  far  sogliono,  si  sa,  le  Cameriere. 
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